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Il caso di un alunno delle elementari. E di una famiglia a cui la Cassazione ha dato torto

I genitori non hanno voce sul sesso
Non possono dire di no se la scuola decide di insegnarlo

DI CARLO FORTE

I genitori degli alunni non han-
no titolo a interferire sulle 
scelte didattiche e contenu-
tistiche dei docenti. Anche 

se prevedono lo svolgimento di 
lezioni di educazione sessuale 
nella scuola elementare. Il mo-
nito viene dalla Suprema corte 
di cassazione, che ha affermato 
questo principio a sezioni unite, 
con la sentenza 2656 depositata 
il 5 febbraio scorso.

Durante le lezioni no

Il caso riguardava un genito-
re di un alunno di quinta ele-
mentare, che aveva presentato 
un ricorso al giudice ordinario 
chiedendo che fosse dichiarato 
che la scuola non aveva il diritto 
di svolgere lezioni di educazione 
sessuale in classe senza il con-
senso dei genitori e che venisse 
vietato lo svolgimento di queste 
lezioni durante l’orario scolastico. 
Il ricorrente aveva argomentato 
la domanda facendo riferimento 
ai principi contenuti negli articoli 
29 e 30 della Costituzione. E da 
ciò aveva dedotto che l’ammini-
strazione non avrebbe potuto 
incidere sul diritto-dovere del 
genitore di provvedere all’educa-
zione dei fi gli. Il tutto «secondo 
una prospettiva», si legge nella 
sentenza, «volta a confi gurare il 
fatto in sé dell’educazione sessua-
le come espressione di immoralità 
e ateismo, ossia di valori antite-
tici a quelli coltivati nell’ambito 

familiare, e prima ancora ad at-
tribuire al nucleo familiare una 
funzione esclusiva e totalizzante 
nel processo di crescita, educazio-
ne e maturazione dei fi gli».

Liberi di insegnare, a casa

Ma la tesi difensiva non è stata 
condivisa dai magistrati di legit-
timità. Secondo le sezioni unite il 
diritto fondamentale dei genitori 
di provvedere all’educazione e alla 

formazione dei fi gli, sancito dalla 
Costituzione, trova il necessario 
componimento con il principio di 
libertà dell’insegnamento dettato 
dall’articolo 33 della nostra Car-
ta fondamentale e con quello di 
obbligatorietà dell’istruzione in-
feriore affermato dal successivo 
articolo 34. Il quadro costituzio-
nale di riferimento pone, quindi, 
con chiarezza, in relazione al 
processo formativo degli alunni 
della scuola pubblica, un’esigen-

za di bilanciamento e coordina-
mento tra i diritti e doveri della 
famiglia e quelli della scuola. I 
quali peraltro trovano esplica-
zione nell’ambito dell’autonomia 
delle istituzioni scolastiche, che 
si concreta anche nell’autonomia 
progettuale e didattica. 

Secondo le sezioni unite, dun-
que, è certamente ravvisabile 
un potere dell’amministrazione 
scolastica di svolgere la propria 
funzione istituzionale con scelte 

di programmi e di metodi didat-
tici potenzialmente idonei a in-
terferire e anche eventualmente 
a contrastare con gli indirizzi 
educativi adottati dalla famiglia 
e con le impostazioni culturali e 
le visioni politiche esistenti nel 
suo ambito. Ciò non solo nell’ap-
proccio alla materia sessuale, ma 
anche nell’insegnamento di spe-
cifi che discipline, come la storia, 
la fi losofi a, l’educazione civica, le 
scienze. E dunque «ben può veri-
fi carsi», recita la sentenza, «che 
sia legittimamente impartita 
nella scuola una istruzione non 
pienamente corrispondente alla 
mentalità e alle convinzioni dei 
genitori, senza che alle opzioni 
didattiche così assunte sia oppo-
nibile un diritto di veto dei singoli 
genitori».

Parlano gli amministrativi

Nel caso specifico le sezioni 
unite hanno dichiarato il difet-
to di giurisdizione del giudice 
ordinario affermando la giuri-
sdizione esclusiva del giudice 
amministrativo. Ciò perché 
le determinazioni assunte 
dall’istituzione scolastica rien-
trano nell’autonomia scolasti-
ca, sono ricompresse nell’ambi-
to di esercizio della libertà di 
insegnamento e riguardano la 
materia dell’organizzazione del 
servizio pubblico. In definitiva, 
dunque, la controversia non 
aveva per oggetto la lesione di 
un diritto, ma di un mero inte-
resse legittimo.

 

Serve una 
scuola che 
garantisca 
equità e in-

clusione, in sostanza 
democrazia. Come? 
Generalizzare la 
scuola dell’infanzia, 
estendere il tempo 
pieno e prolungato, 
rafforzare l’idea che 
l’obbligo di istruzio-
ne, da portare nel 
tempo a 18 anni, 
si spende a scuola, 

tutte misure che, nell’ottica di Lisbona, 
favoriscono l’espansione della scolarità. 
E poi una riforma della secondaria che 
valorizzi ogni percorso, a partire da quel-
li dell’istruzione tecnica e professionale. 
Più opportunità per tutti. Per riconosce-
re il merito. Per fare della scuola quello 
strumento di mobilità sociale di cui il pa-
ese ha bisogno. Un sistema qualificato 
di formazione e formazione in servizio 
degli insegnanti, legato al reclutamento 
pubblico. Un riconoscimento del lavo-
ro dei docenti, dell’importanza del loro 
ruolo di intellettuali ed educatori, una 
valorizzazione delle migliori pratiche già 
da tanti avviate. Un impegno forte contro 

la precarietà, scelta concretamente av-
viata da questo governo, che danneggia 
chi insegna e chi apprende. Un sistema 
nazionale di valutazione terzo, capace 
di leggere luci e ombre e di orientare le 
scelte di chi governa.

Ma una scuola che voglia creare le 
basi di una cultura comune per un’inte-
ra nuova generazione ha bisogno di più 
strumenti e di più risorse, soprattutto la 
scuola che lo stato deve garantire a tutti. 
A chi dice che l’istruzione costa bisogna 
rispondere che l’ignoranza costa molto di 
più. E allora basta con le logiche cieche 
dei tagli. Una scuola all’altezza dei tempi 
deve combattere il disagio e promuovere 
l’eccellenza, deve sapere individuare for-
me di sostegno che permettano a chi en-
tra in classe con un bagaglio culturale più 
leggero di tenere il passo e di guadagnare 
terreno. Rafforzando il sostegno (risorse 
e insegnanti) per i soggetti diversamente 
abili. Sviluppando un’attività di forma-
zione degli adulti, perché il paese cresce 
se cresce il livello culturale della maggior 
parte della sua popolazione. E allora sì 
che servono insegnanti. E tanti. 

Alba Sasso 
vicepresidente comm. cultura 

della Camera 
Sinistra l’arcobaleno

LA SCUOLA AL VOTO

Non taglieremo il personale
Più inclusione e meno precarietà

 

Troppo buoni per sembrare veri. 
Tutti gli studenti di una classe 
in provincia di Brescia hanno 
10 in condotta. Il primo a ri-

manere incredulo il 
preside, ma i docenti 
confermano la meri-
tata votazione. Nella 
stessa scuola altri 
alunni sono stati, in-
vece, sospesi per bul-
lismo. Succede all’isti-
tuto superiore Grazio 
Cossali di Orzinuovi, 
dove la I D del liceo 
scientifico alla fine del 
primo quadrimestre 
ha ottenuto un bel 10 
in condotta. Tutti i 
21 studenti, nessuno 
escluso. «Ragazzi nor-
malissimi che fanno 
sport, escono con gli 
amici, ascoltano l’i-
Pod», spiega il preside, Giancarlo 
Bertoletti, che ammette: «Nella mia 
carriera scolastica non mi era mai ca-
pitato». Il dirigente scolastico si stu-
pisce tanto da chiedere agli insegnati 
spiegazioni. «Alunni vivaci», sottoline-
ano i docenti, «collaborativi, educati 

in tutte le materie. Un bel gruppo, 
insomma». Una condotta irreprensi-
bile anche in palestra. «Sappiamo che 
dobbiamo imparare a crescere», spiega 

un liceale. Ma a chi si 
deve il merito del loro 
comportamento? «Alle 
famiglie, con cui ab-
biamo lavorato benis-
simo», non ha dubbi 
Bertoletti, che in una 
lettera si è congratu-
lato con i genitori. Né 
all’azione educativa 
della scuola, per una 
prima classe poco pro-
babile. Né alla forma-
zione delle sezioni, 
non basata sulla con-
dotta. Una casualità, 
dunque, che testimo-
nia come una scuola 
diversa è possibile. 
Anche in un istituto 

dove si sospendono per 12 giorni gli 
alunni che hanno messo su YouTube 
un video in cui mimano atti sessuali 
mentre l’insegnante è in aula. Stessa 
scuola, il Cossali, e realtà sociale, ma 
diversi comportamenti. 

Emanuela Micucci

I SECCHIONI DI COSSALI DI ORZINUOVI

Tutti 10 in condotta
I prof: merito del lavoro fatto con le famiglie

PER I GIUDICI LA FAMIGLIA DEVE ESERCITARE 
IL SUO RUOLO EDUCATIVO A CASA, 
SENZA INTERFERIRE NELLA LIBERTÀ 
DI INSEGNAMENTO DEI DOCENTI
La locandina e una scena del fi lm 
Tutto quello che avreste sempre voluto sapere 
sul sesso

Alba Sasso


